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1.  GIOVANNI PASCOLI,   Il fanciullino, (1897) 
 
“È dentro noi un fanciullino che non solo ha brividi, come credeva Cebes Tebano che primo in sé 
lo scoperse, ma lagrime ancora e tripudi suoi. Quando la nostra età è tuttavia tenera, egli confonde 
la sua voce con la nostra, e dei due fanciulli che ruzzano e contendono tra loro, e, insieme 
sempre, temono sperano godono piangono, si sente un palpito solo, uno strillare e un guaire solo. 
Ma quindi noi cresciamo, ed egli resta piccolo; noi accendiamo negli occhi un nuovo desiderare, 
ed egli vi tiene fissa la sua antica serena maraviglia; noi ingrossiamo e arrugginiamo la voce, ed 
egli fa sentire tuttavia e sempre il suo tinnulo squillo come di campanello. Il quale tintinnio segreto 
noi non udiamo distinto nell’età giovanile forse così come nella più matura, perché in quella 
occupati a litigare e perorare la causa della nostra vita, meno badiamo a quell’angolo d’anima 
d’onde esso risuona.”  
 
2.  GIOVANNI PASCOLI,  Lavandare, da Myricae (1891-1903) 

Nel campo mezzo grigio e mezzo nero 
resta un aratro senza buoi, che pare 
dimenticato, tra il vapor leggero. 

E cadenzato dalla gora viene 
lo sciabordare delle lavandare 
con tonfi spessi e lunghe cantilene. 

Il vento soffia e nevica la frasca, 
e tu non torni ancora al tuo paese! 
Quando partisti, come son rimasta! 
Come l'aratro in mezzo alla maggese. 

3.  GIOVANNI PASCOLI,  La mia sera, da Canti di Castelvecchio (1903) 

Il giorno fu pieno di lampi; 
ma ora verranno le stelle, 
le tacite stelle. Nei campi 
c'è un breve gre gre di ranelle. 
Le tremule foglie dei pioppi 
trascorre una gioia leggiera. 
Nel giorno, che lampi! che scoppi! 
Che pace, la sera! 

Si devono aprire le stelle 
nel cielo sì tenero e vivo. 
Là, presso le allegre ranelle, 
singhiozza monotono un rivo. 
Di tutto quel cupo tumulto, 
di tutta quell'aspra bufera, 
non resta che un dolce singulto 
nell'umida sera. 

È, quella infinita tempesta, 
finita in un rivo canoro. 
Dei fulmini fragili restano 
cirri di porpora e d'oro. 

O stanco dolore, riposa! 
La nube nel giorno più nera 



fu quella che vedo più rosa 
nell'ultima sera. 

Che voli di rondini intorno! 
che gridi nell'aria serena! 
La fame del povero giorno 
prolunga la garrula cena. 
La parte, sì piccola, i nidi 
nel giorno non l'ebbero intera. 
Nè io... e che voli, che gridi, 
mia limpida sera! 

Don... Don... E mi dicono, Dormi! 
mi cantano, Dormi! sussurrano, 
Dormi! bisbigliano, Dormi! 
là, voci di tenebra azzurra... 
Mi sembrano canti di culla, 
che fanno ch'io torni com'era... 
sentivo mia madre... poi nulla... 
sul far della sera. 

4.  GIOVANNI PASCOLI, Il tuono, da Myricae (1891-1903) 
 
E nella notte nera come il nulla, 
a un tratto, col fragor d'arduo dirupo 
che frana, il tuono rimbombò di schianto: 
rimbombò, rimbalzò, rotolò cupo, 
e tacque, e poi rimareggiò rinfranto, 
e poi vanì. Soave allora un canto 
s'udì di madre, e il moto di una culla. 
 
5.   GABRIELE D’ANNUNZIO, da Il piacere, Cap. I 

“Le stanze andavansi empiendo a poco a poco del profumo ch’esalavan ne’ vasi i fiori 
freschi. Le rose folte e larghe stavano immerse in certe coppe di cristallo che si levavan 
sottili da una specie di stelo dorato slargandosi in guisa d’un giglio adamantino, a 
similitudine di quelle che sorgon dietro la Vergine nel tondo di Sandro Botticelli alla galleria 
Borghese. Nessuna altra forma di coppa eguaglia in eleganza tal forma: i fiori entro quella 
prigione diafana paion quasi spiritualizzarsi e meglio dare imagine di una religiosa o 
amorosa offerta.   

Andrea Sperelli aspettava nelle sue stanze un’amante. Tutte le cose a torno rivelavano 
infatti una special cura d’amore. Il legno di ginepro ardeva nel caminetto e la piccola tavola 
de.l tè era pronta, con tazze e sottocoppe in majolica di Castel Durante ornate d’istoriette 
mitologiche da Luzio Dolci, antiche forme d’inimitabile grazia, ove sotto le figure erano scritti 
in carattere corsivo a zàffara nera esametri d’Ovidio. La luce entrava temperata dalle tende 
di broccatello rosso a melagrane d’argento riccio, a foglie e a motti. Come il sole 
pomeridiano feriva i vetri, la trama fiorita delle tendine di pizzo si disegnava sul tappeto.” 

6.   GABRIELE D’ANNUNZIO, La pioggia nel pineto (prima strofa), Alcyone, Laudi (1903-1920) 
 
Taci.  Su le soglie  
del bosco non odo 
parole che dici 
umane;  ma odo 
parole più nuove 
che parlano gocciole e foglie 
lontane. 
Ascolta.  Piove 
Dalle nuvole sparse. 
Piove su le tamerici 



Salmastre ed arse, 
piove su i pini 
scagliosi ed irti, 
piove su i mirti 
divini, 
su le ginestre fulgenti 
di fiori accolti, 
su i ginepri folti 
di coccole aulenti, 
piove su i nostri volti 
silvani, 
piove su le nostre mani, 
ignude, 
su i nostri vestimenti 
leggieri, 
su i freschi pensieri 
che l’anima schiude 
novella, 
su la favola bella 
che ieri 
t’illuse, che oggi m’illude, 
o Ermione. 
 
7.   ITALO SVEVO, da Omaggio a Italo Svevo di Eugenio Montale (1925) 
 
“Né si può tacere, e sia detto a proposito di tutti i libri di Svevo, di quella ch'è anzi una sua 
caratteristica essenziale del suo ardore di verità umana, del suo desiderio continuo di sondare, 
ben al di là delle parvenze fenomeniche dell'essere, in quella zona sotterranea e oscura della 
coscienza dove vacillano e si oscurano le evidenze più accertate. Tale il significato di Svevo, che 
precorre per ciò – quasi solo da noi – alcune delle tendenze più note dell'arte europea 
contemporanea”. 
 
8.   ITALO SVEVO, da La coscienza di Zeno, Prefazione, (1923) 
 
“Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere. Chi di psico-
analisi s’intende, sa dove piazzare l’antipatia che il paziente mi dedica.  Di psico-analisi non 
parlerò perché qui entro se ne parla già a sufficienza. Debbo scusarmi di aver indotto il mio 
paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di psico-analisi arricceranno il naso a tanta 
novità. Ma egli era vecchio ed io sperai che in tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che 
l’autobiografia fosse un buon preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona 
perché mi ha dato dei risultati insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul piú bello non 
si fosse sottratto alla cura truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie.  
Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch’io sono pronto di dividere con lui i 
lauti onorarii che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda la cura. Sembrava tanto 
curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero risultargli dal commento delle tante 
verità e bugie ch’egli ha qui accumulate!… DOTTOR S.” 
 
9.   ITALO SVEVO, da La coscienza di Zeno, Cap. III, Il fumo, (1923) 
 
“Una volta, allorché da studente cambiai di alloggio, dovetti far tappezzare a mie spese le pareti 
della stanza perché le avevo coperte di date. Probabilmente lasciai quella stanza proprio perché 
essa era divenuta il cimitero dei miei buoni propositi e non credevo piú possibile di formarne in 
quel luogo degli altri… 
…Adesso che son qui, ad analizzarmi, sono colto da un dubbio: che io forse abbia amato tanto la 
sigaretta per poter riversare su di essa la colpa della mia incapacità? Chissà se cessando di 
fumare io sarei divenuto l’uomo ideale e forte che m’aspettavo? Forse fu tale dubbio che mi legò al 
mio vizio perché è un modo comodo di vivere quello di credersi grande di una grandezza latente.” 
 
10.   LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal, Cap. I  Premessa (1904) 
 
“Una delle poche cose, anzi forse la sola ch'io sapessi di certo era questa: che mi chiamavo Mattia 
Pascal. E me ne approfittavo. Ogni qual volta qualcuno de' miei amici o conoscenti dimostrava 



d'aver perduto il senno fino al punto di venire da me per qualche consiglio o suggerimento, mi 
stringevo nelle spalle, socchiudevo gli occhi e gli rispondevo:  
 - Io mi chiamo Mattia Pascal.  
 - Grazie, caro. Questo lo so.  
 - E ti par poco?  
 Non pareva molto, per dir la verità, neanche a me. Ma ignoravo allora che cosa volesse dire il non 
sapere neppur questo, il non poter più rispondere, cioè, come prima, all'occorrenza:  
 - Io mi chiamo Mattia Pascal. “ 
   
11.   LUIGI PIRANDELLO, Uno, nessuno e centomila (1926) 
 
“C’è una maschera per la famiglia, una per la società, una per il lavoro. E quando stai solo, resti 
nessuno.” 
 
12.   LUIGI PIRANDELLO, La patente  (1911) 
 
“Chiàrchiaro   E dunque! Voglio anch’io la mia patente. La patente di jettatore. Con tanto di bollo. 
Bollo legale. Jettatore patentato dal regio tribunale.  
D’Andrea    E poi? Che te ne farai?  
Chiàrchiaro     Che me ne farò? Ma dunque è proprio deficiente lei? Me lo metterò come titolo nei 
biglietti da visita! Ah, le par poco? La patente! Sarà la mia professione! Io sono stato assassinato, 
signor giudice! Sono un povero padre di famiglia. Lavoravo onestamente. Mi hanno cacciato via e 
buttato in mezzo a una strada, perché jettatore!...   …..Signor giudice, non mi resta altro che di 
mettermi a fare la professione di jettatore.” 
 
13.   GIUSEPPE UNGARETTI, Veglia, da L’Allegria (1915) 

Veglia 

Un’intera nottata 
buttato vicino 
a un compagno 
massacrato 
con la sua bocca 
digrignata 
volta al plenilunio 
con la congestione 
delle sue mani 
penetrata 
nel mio silenzio 
ho scritto 
lettere piene d’amore 

Non sono mai stato 
tanto 
attaccato alla vita 

(Cima Quattro il 23 dicembre 1915) 

14.   GIUSEPPE UNGARETTI, Soldati, da L’Allegria (1918) 
 
Soldati 

Si sta come 
d’autunno 
sugli alberi 
le foglie 

(Bosco di Courton luglio 1918) 

15.   GIUSEPPE UNGARETTI, San Martino del Carso da L’Allegria (1916) 



San Martino del Carso 

Di queste case 
non è rimasto 
che qualche 
brandello di muro 

Di tanti 
che mi corrispondevano 
non è rimasto 
neppure tanto 

Ma nel cuore 
nessuna croce manca 

E’ il mio cuore 
il paese più straziato 

(Valloncello dell’Albero Isolato il 27 agosto 1916 

16.   EUGENIO MONTALE, Spesso il mal di vivere ho incontrato, da Ossi di seppia, (1925) 
 
Spesso il male di vivere ho incontrato:  
era il rivo strozzato che gorgoglia,  
era l'incartocciarsi della foglia   
riarsa, era il cavallo stramazzato. 
 
Bene non seppi, fuori del prodigio 
 che schiude la divina Indifferenza:  
era la statua nella sonnolenza  
del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato. 
 

17.   EUGENIO MONTALE, Meriggiare pallido e assorto, da Ossi di seppia, (1925) 

Meriggiare pallido e assorto 
presso un rovente muro d'orto, 
ascoltare tra i pruni e gli sterpi 
schiocchi di merli, frusci di serpi. 

Nelle crepe dei suolo o su la veccia 
spiar le file di rosse formiche 
ch'ora si rompono ed ora s'intrecciano 
a sommo di minuscole biche. 

Osservare tra frondi il palpitare 
lontano di scaglie di mare 
mentre si levano tremuli scricchi 
di cicale dai calvi picchi. 

E andando nel sole che abbaglia 
sentire con triste meraviglia 
com'è tutta la vita e il suo travaglio 
in questo seguitare una muraglia 
che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia. 

18.   EUGENIO MONTALE, Ho sceso dandoti il braccio, da Satura (1971) 

Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 
e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino. 
Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio. 



Il mio dura tuttora, nè più mi occorrono 
le coincidenze, le prenotazioni, 
le trappole, gli scorni di chi crede 
che la realtà sia quella che si vede. 

Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio 
non già perché con quattr'occhi forse si vede di più. 
Con te le ho scese perché sapevo che di noi due 
le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate, 
erano le tue. 

19.   EUGENIO MONTALE, T.S. Eliot sul “correlativo oggettivo” 

Il poeta anglo-americano Thomas Stearns Eliot (1888-1965) in un articolo del 1919 utilizza 
l'espressione correlativo oggettivo per spiegare la sua idea dell'arte. La poesia non deve esprimere 
le emozioni ma trovare nella realtà concreta e quotidiana oggetti, situazioni, fatti capaci di 
evocarle: 

“L'unico modo per esprimere un'emozione in forma d'arte consiste nel trovare un “correlativo 
oggettivo”; in altre parole, una serie d'oggetti, una situazione, una catena di eventi che 
costituiranno la formula di quella particolare emozione, cosicché, quando siano dati i fatti 
esterni, che devono concludersi in un'esperienza sensibile, l'emozione ne risulti 
immediatamente evocata.” 

 20. SALVATORE QUASIMODO, Ed è subito sera, da Acque e terre (1930) 
 
Ognuno sta sul cuor della terra, 
trafitto da un raggio di sole: 
ed è subito sera. 
 
 21. SALVATORE QUASIMODO, Alle fronde dei salici, da Giorno dopo giorno (1947) 
 
E come potevano noi cantare 
con il piede straniero sopra il cuore, 
fra i morti abbandonati nelle piazze 
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento 
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero 
della madre che andava incontro al figlio 
crocifisso sul palo del telegrafo? 
 
Alle fronde dei salici, per voto, 
anche le nostre cetre erano appese, 
oscillavano lievi al triste vento. 
 
22.   PRIMO LEVI, Se questo è un uomo, didascalia introduttiva,  (1956) 
 
Voi che vivete sicuri 
nelle vostre tiepide case, 
voi che trovate tornando a sera 
il cibo caldo e visi amici 
considerate se questo è un uomo 
che lavora nel fango 
che non conosce pace 
che lotta per mezzo pane 
che muore per un si o per un no. 
 
Considerate se questa è una donna, 
senza capelli e senza nome 
senza più forza di ricordare 
vuoti gli occhi e freddo il grembo 



come una rana d'inverno. 
 
Meditate che questo è stato: 
vi comando queste parole. 
Scolpitele nel vostro cuore 
stando in casa andando per via, 
coricandovi, alzandovi. 
Ripetetele ai vostri figli. 
O vi si sfaccia la casa, 
la malattia vi impedisca, 
i vostri nati torcano il viso da voi. 
 
23.   PRIMO LEVI, Se questo è un uomo, Cap. XI 
 
“... Il canto di Ulisse. Chissà come e perché mi è venuto in mente: ma non abbiamo tempo di 
scegliere, quest’ora già non è più un’ora. Se Jean è intelligente capirà. Capirà: oggi mi sento da 
tanto. 
... Chi è Dante. Che cosa è la Commedia. Quale sensazione curiosa di novità si prova, se si cerca 
di spiegare in breve che cosa è la Divina Commedia. Come è distribuito l’Inferno, cosa è il 
contrappasso. Virgilio è la Ragione, Beatrice è la Teologia. 
Jean è attentissimo, ed io comincio, lento e accurato:  
 
               Lo maggior corno della fiamma antica 
               Cominciò a crollarsi mormorando, 
               Pur come quella cui vento affatica. 
               Indi, la cima in qua e in là menando 
               Come fosse la lingua che parlasse 
               Mise fuori la voce, e disse: Quando... 
 
Qui mi fermo e cerco di tradurre. Disastroso: povero Dante e povero francese! Tuttavia 
l’esperienza pare prometta bene: Jean ammira la bizzarra similitudine della lingua, e mi suggerisce 
il termine appropriato per rendere «antica».” 
  
 
  

 

 

 

 


